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﻿Percorsi metamorfici della natura  
nel Cinquecento
L’acqua e le fontane nell’ecfrasi  
di Annibal Caro e Claudio Tolomei
Emanuela Ferretti
Università degli Studi di Firenze, Italia

Abstract  Sixteenth-century literary correspondences have been the subject of renewed interest in recent years, with including 
significant digitization projects. The two documents that are analysed in this essay (Caro’s letter to Guidiccioni and Tolomei’s letter 
to Grimaldi), have been repeatedly analysed by historiography as a privileged source for a new sensibility for fountains and water 
features that was emerging in the first decades of the sixteenth century. The present study highlights the ecphrastic abilities displayed 
by the two authors in portraying the metamorphic aspects of water, from the point of view of a peculiar valorization of the technical 
aspects underlying water plays and fountains.
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Sommario  1 La ‘fontana’ di Giovanni Gaddi a Roma nella lettera di Annibal Caro e le fontane nella lettera di Tolomei: lo stato 
dell’arte. – 2 Caro e Tolomei: le parole dell’acqua.

 Al poliedrico contesto culturale della Roma di pa-
pa Paolo III Farnese (1534-49) appartengono due 
testi molto noti agli studiosi dell’arte dei giardi-
ni del tardo Rinascimento, e non solo: la lettera 
di Annibal Caro al vescovo Giovanni Guidiccioni 
(1538) e quella di Claudio Tolomei al cardinale Gio-
van Battista Grimaldi (1543). Si tratta di due mis-
sive incentrate sulle mutevoli valenze espressive 
dell’acqua, preordinate in un progetto compositi-
vo unitario, e dall’alto valore estetico e cultura-
le; esse sono prova di una nuova sensibilità e di 
uno specifico interesse verso le endiadi acqua-ar-
te, acqua-architettura che contraddistinguono il 

Desidero ringraziare Eliana Carrara, Martina Caterino, Enrico Garavelli e Alessandro Rinaldi per i suggerimenti e il continuo-
confronto su questi temi.
1  Ferretti 2019. Degno di nota, nel quadro dell’organizzazione dell’entrata trionfale di Carlo V (1536) a Roma, è anche l’utilizza-
zione del Ninfeo di Egeria sulla via Appia come aulico scenario per il banchetto offerto all’imperatore (De Cristofaro 2013). Per i 
legami morfo-tipologici fra la struttura romana e la Grotta degli Animali (Villa Medicea di Castello), impostata da Tribolo e con-
clusa da Vasari, si veda Ferretti, Lo Re 2018.

contesto farnesiano, ad anticipare i grandi episodi 
di Villa d’Este a Tivoli e della Villa Medicea di Pra-
tolino, con una chiara influenza (Caro) nella pro-
gettazione del giardino di Villa Medici a Castello. 

Quanto i temi legati alla magnificenza dell’ac-
qua fossero, infatti, centrali nella Roma di Pao-
lo III, lo rivela sia l’originale e prefigurativo episo-
dio dell’allestimento dei resti del Settizonio come 
ninfeo-fontana negli apparati effimeri per l’ingres-
so di Carlo V a Roma (1536),1 sia il fatto che nello 
stesso torno di anni, il pontefice aveva in animo di 
restaurare in toto l’antico acquedotto dell’Acqua 
Vergine e creare così, al contempo, nuove fontane 
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pubbliche e nuovi punti di approvvigionamento per 
le ville e i giardini della città.2 

Non è solo l’argomento che lega queste lettere: 
come è noto, infatti, i due autori sono accomunati 
dalla vicinanza a monsignor Giovanni Gaddi, sot-
to la cui egida era fiorita a Roma, sul finire degli 
anni Trenta del Cinquecento, il sodalizio del Regno 
o Giuoco della Virtù;3 inoltre, Caro e Tolomei – nei 
primissimi anni Quaranta – , si troveranno a far 
parte dell’Accademia della Virtù:4 tale consesso, 
sotto la protezione del cardinale Alessandro Far-
nese (1520-89), annoverava fra le sua attività più 
importanti la traduzione integrale del De archi-
tectura di Vitruvio (progetto tuttavia non portato 
a compimento). E proprio l’VIII Libro del trattato 
di età augustea, insieme al De acquaeductibus di 
Frontino, costituisce la testimonianza più signifi-
cativa della cultura tecnica antica in materia di 
acque e acquedotti.

Le meraviglie dell’epifania dell’acqua – il cui 
carattere propriamente polimorfico era stato ce-
lebrato da una lunghissima tradizione efcrasti-
ca5 – vengono descritte nelle due lettere con gran-
de efficacia e sono restituite, ora in relazione a 
uno spazio costruito di peculiare originalità ed 
esemplarità (Caro); ora in connessione a una ‘fon-
tana’, come sineddoche celebrativa di una serie di 
manufatti scultorei e architettonici della Roma 
del tempo, di cui è sottolineata l’assoluta novità 
ed emblematicità (Tolomei). I due autori, inoltre, 
evidenziano come sia l’ingegnoso artificio (cioè il 
sapere tecnico) alla base di questi nuovi prodi-
gi: solo grazie a tali saperi è possibile generare 
getti con ben determinate direzioni, altezze e di-
mensioni – controllando così il raggio, l’arco e la 

2  Per le iniziative, rimaste sulla carta, di Paolo III per il restauro dell’Acqua Vergine, si veda qui nota 72.
3  Garavelli 2013; Procaccioli 2014; Moroncini 2017.
4  Caro, dopo l’assassinio di Pier Luigi Farnese e un periodo presso il cardinale Ranuccio, passa a servizio del cardinale Ales-
sandro Farnese (Simonetta 2020, 46-7). Tolomei, alla morte del cardinal Ippolito dei Medici (1535), diviene familiare del medesi-
mo cardinal Farnese. Il percorso biografico di Caro, durante il pontificato farnesiano, è ripercorso da ultimo in Caterino 2023b. 
Per la biografia di Tolomei, si veda Rebecchini 2010 e la voce nel DBI, Lucioli 2019. Per l’Accademia della Virtù si veda qui nota 54.
5  Si segnalano su questo legame letteratura-giardino e fontane, in particolare: MacDougall 1972; Battisti 1972; Fo 1984; Venturi 
1981; 1982; Borghi 1997; Prandi 2004; Ceserani, Panetta 2007; Baldo 2012; Classen 2017. Degno di nota, in particolare per il con-
testo cronologico e culturale, è il componimento De aqua argentea in distici elegiaci abbozzato già nel 1537 dal vescovo Miguel de 
Silva (molto vicino a Paolo III e da questi nominato cardinale in pectore nel 1539) e dedicato al Re del Portogallo per l’inaugura-
zione dell’acquedotto di Évora, dove sono celebrate le acque della nuova infrastruttura e i loro effetti benefici per la popolazione 
e per i giardini, evocando, con grande sapienza letteraria, l’acqua nella sua dimensione sonora e visiva. Il componimento si legge 
ora online: https://stemma.fcsh.unl.pt/aqua-argentea/. Per quest’ultimo, si veda Deswarte 1989, 84-92, 142-7.
6  Portoghesi 1981, 13-15; Galluzzi 1991; 2003. 
7  L’espressione ‘terza natura’ si legge in una lettera di Jacopo Bonfadio a Plinio Tomacello (senza data ma 1543): «Per li giardi-
ni che qui sono [la Riviera di Salò sul lago di Garda], e quei dell’Esperide, e quelli di Alcinoo e d’Adoni, la industria de’ paesani ha 
fatto tanto, che la natura incorporata con l’arte è fatta artefice, e connaturale dell’arte, ed ambedue è fatta una terza natura, a cui 
non saprei dar nome». Il tema trae origine da un passo di Ovidio (si veda qui nota 55). Il passo è stato segnalato in Tagliolini 1981, 
302. La lettera si può leggere nella sua interezza in varie edizioni; quella qui utilizzata è Bonfadio 1763, 32. Su questo tema si ve-
da, in particolare, MacDougal 1972; Rinaldi 1979; Lazzaro 1990, 9-11. Nell’opera La villa di Bartolomeo Taegio (1559) grande ri-
lievo viene dato alle opere idrauliche (cc. 95r-96r), come elemento di continuità tecnico-scientifica «tra i lombardi e il mondo lati-
no» (Ricci 2010, 99). Anche il passo di Taegio è stato per la prima volta segnalato da Tagliolini (1981, 302-3). Si veda, oltre a Tae-
gio, anche il testo di Carlo Stefano stampato a Lione nel 1536 (Estienne 1536, 8-9), dove si fa riferimento all’importanza dei mec-
canismi idraulici a servizio del giardino. Nuove osservazioni, diacroniche, sul tema della ‘terza natura’ si trovano in Perruca 2019.

modalità di caduta dell’acqua – con i conseguen-
ti effetti visivi e sonori che si generano; l’acqua 
entra nell’equazione progettuale come elemento 
‘plasmabile’, che arricchisce in modo significati-
vo il disegno generale del giardino o dello spazio 
costruito. Tutto ciò suscita stupore e meraviglia 
negli astanti, concorrere a creare uno spettaco-
lo che gareggia con quello offerto dalla natura 
e che è accuratamente concepito per imitarlo e, 
nello stesso tempo, superarlo. Nei due testi, dun-
que, la piena valorizzazione artificiale delle me-
tamorfiche proprietà dell’acqua dà corpo a uno 
specifico versante del dialogo con l’Antico, che 
non si materializza solo sul piano della ripropo-
sizione della grandiosità degli artefatti vivificati 
dalla sua presenza o nella dimensione delle evo-
cazioni figurali che popolano gli apparati decora-
tivi, ma che si dipana anche lungo una peculiare 
traiettoria tecnica, a sua volta arricchita da un’au-
ra letteraria grazie ai rimandi – ora espliciti, ora 
impliciti – ai testi della Classicità. Emerge, infat-
ti, in filigrana l’approccio emulativo-competitivo 
nei confronti della magistrale sapienza ingegne-
ristica della Roma dei Cesari, secondo un binario 
tracciato già nel secolo precedente,6 che si tinge 
in Tolomei – come avremo modo di precisare – di 
toni esoterici e neoplatonici. Si tratta di un tema, 
quest’ultimo, che è rimasto ai margini della co-
piosa letteratura sulle due lettere e che su cui si 
intende tornare a riflettere, come tassello signi-
ficante di quella ‘terza natura’, su cui ha scrit-
to Alessandro Rinaldi per il giardino toscano del 
Cinquecento e che ricorre in altri contesti geogra-
fici coevi, per caratterizzare poi in modo specifico 
la seconda metà del secolo e quello successivo.7

Emanuela Ferretti
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1	 La ‘fontana’ di Giovanni Gaddi a Roma nella lettera di Annibal Caro  
e le fontane nella lettera di Tolomei: lo stato dell’arte

8  Battisti 1962, 162-8. Si deve notare che il volume non ha avuto una immediata fortuna, per via di una iniziale ‘invisibilità’ 
(cf. Varese 1994), che sembra comunque perdurare ancora ai giorni nostri, soprattutto negli studi più recenti di area anglosasso-
ne. Si ripropone la trascrizione della lettera in chiusura di questo saggio: qui Appendice 1.
9  La lettera è stata pubblicata la prima volta in Caro 1572a, 51-6. Si legge in Caro 1957, I [61]: 105-9 e, con alcune note al testo, 
in Ferrero 1959, 412-16. È stata pubblicata integralmente in MacDougall 1978b, 109-11; compare, inoltre, nell’antologia di fonti 
sul giardino manierista redatta da Azzi Visentini (1999, I: 230-3); si legge integralmente anche in Giusti 2001, 11; è presente, inol-
tre, nella selezione di lettere di Caro curata da Verdenelli, corredata però da un succinto commento, Fare le lettere col compasso 
(Caro 2009, 107-10). Per le lettere di Caro e la loro edizione nel corso dei secoli, si veda Garavelli 2016.
10  La bibliografia sulla lettera è molto vasta. Si evidenziano però qui: Olivato 1975, 135-7; Keller 1980, 29-36; Coffin 1991, 
36‑7; Morel 1998, 15; Hanke 2004; Giannotti 2007, 84-5; Miotto 2006, 36; Tchikine 2010; Elam 2013, 452. Si veda anche Cateri-
no 2023b, 370-1.
11  Caro 2002, 14-15. 
12  Il disegno è così segnato: Christ Church, Oxford, JBS, 1481v: Elam 2013, 450 e 458. 
13  Seppur già notata in Keller 1980, la somiglianza viene accuratamente esaminata in Caro 2002, 15-16 nota 18 e 108-9. Le os-
servazioni di Garavelli non sono entrate nella copiosa letteratura di ambito storico artistico e di storia del giardino sulla lettera 
di Caro a Guidiccioni, per essere valorizzate ora in Caterino 2023b. 
14  La lettera compare già in Tolomei 1547, cc. 31r-32v. È stata ripubblicata in Barocchi 1977, III: 3037-48; MacDougall 1978a, 
12-14; Azzi Visentini 1999, I: 241-5. Il documento è stato commentato più volte dalla storiografia sul giardino del Cinquecento che 
spesso, anche in questo caso, dimentica la prima e pregnante lettura proposta in Battisti 1962, 211-13; si vedano, inoltre, Rinaldi 
1979; Venturi 1982, 728; Magnani 1984, 35; Testa 1991, 13; Azzi Visentini 1999, I: 154; si vedano, inoltre, Olivato 1975, 134; Ma-
donna 1979, 197; Barisi, Fagiolo, Madonna 2003, 109; Fehrenbach 2007, 455; Gaston 2010, 231; Ferretti 2016, 234-5. La lettera è 
trascritta in appendice a questo saggio: Appendice 2. La missiva è stata schedata, con un breve ma importante commento, da Ma-
rio Carlessi (http://www.archilet.it/Lettera.aspx?IdLettera=13393).
15  Per la biografia di Guidiccioni, con particolare riguardo ai legami con Tolomei, Caro e Bonfadio, si veda Cerroni 2002. Sulla 
ricca biblioteca di Grimaldi si veda Hobson 1975; per la figura del nobile genovese come committente di architettura (con partico-
lare riferimento al ‘bagno’ della villa di Bisagno), si vedano Olivato 1975, 135; Magnani 1984, 36; Hanke 2006, 689-90.

Nel 1962, Eugenio Battisti dedicava un’ampia ri-
flessione alla lettera scritta da Annibal Caro (1507-
66) a monsignor Giovanni Guidiccioni (1500-41), 
trasformando questa missiva in un testo chia-
ve per la storia delle fontane e dei giardini del 
Cinquecento,8 su cui poi molti studiosi sarebbe-
ro tornati con approcci ermeneutici diversi, ma 
complementari.9 

La storiografia recente ha sottolineato la capa-
cità descrittiva del testo di Caro e ha evidenzia-
to con forza la sua perizia nell’utilizzo di termini 
particolarmente evocativi per richiamare la calei-
doscopica epifania dell’acqua, sia in senso sono-
ro che visivo.10 Nella letteratura degli ultimi due 
decenni è importante segnalare, in particolare, i 
nuovi apporti offerti da due contributi: le notazio-
ni di Enrico Garavelli a margine dell’edizione cri-
tica degli Amori pastorali dello stesso Caro, dove 
sono messe in luce le relazioni contenutistiche e 
lessicali fra la lettera e un passo della sua tradu-
zione del testo di Longo Sofista (II-III sec. d.C.);11 il 
saggio di Caroline Elam, che ha evidenziato alcu-
ne connessioni fra il manufatto architettonico deli-
neato in un disegno conservato alla Christ Church 
Picture Gallery di Oxford, relativo a una fontana-
ninfeo nella vigna del Gaddi, e la missiva di Caro 
al Guidiccioni.12 

Garavelli, nello specifico, ha messo in luce 
la somiglianza fra la descrizione del bagno del-
le Ninfe che compare nel ‘supplemento’ (ovvero 

il brano di invenzione che Caro dovette scrive-
re per colmare una lacuna del Primo libro dei 
Ποιμενικά del manoscritto dell’opera di Longo 
che aveva a disposizione) e la lettera al Guidiccio-
ni; questa osservazione, nella trattazione di Ga-
ravelli, è funzionale alla precisazione della cro-
nologia e delle modalità del lavoro di traduzione 
di Caro del testo greco.13 

Di altrettanta fortuna storiografica ha goduto la 
lettera di Tolomei al cardinale Grimaldi (26 luglio 
1543),14 committente dal profilo poliedrico, nonché 
raffinato intellettuale genovese.15 Tale documen-
to, più volte citato come testimonianza di una nuo-
va sensibilità nei confronti del vitalismo dell’acqua 
nella progettazione del giardino cinquecentesco, 
contiene in realtà osservazioni specifiche sull’an-
tica origine dell’Acqua Vergine e sugli acquedotti 
della Roma imperiale: si palesa, in particolare, l’e-
splicito auspicio per il ripristino di queste strutture 
utilitaristiche dall’alto valore memoriale, a sottoli-
neare così l’imprescindibile legame fra le forme di 
valorizzazione dell’espressività dell’acqua e la cul-
tura architettonica e ingegneristica della Roma an-
tica. Degno di nota è anche il doppio registro che 
informa la missiva: all’articolata narrazione ecfra-
stica – chiara, e consequenziale, nonché intrisa di 
spirito antiquario – si accompagna un breve ma im-
portante riferimento agli Oracula Chaldaica, ben 
decifrabile per un lettore colto qual era Grimaldi e 
per i componenti dell’Accademia della Virtù. 

http://www.archilet.it/Lettera.aspx?IdLettera=13393
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2	 Caro e Tolomei: le parole dell’acqua

16  Per la figura del Gaddi, si veda Arrighi 1998; Caterino 2023a. Elam indica la collocazione della perduta vigna del Gaddi in un 
luogo vicino a San Piero in Vincoli sull’Esquilino, nell’area fra le Terme di Traiano e la Domus Aurea di Nerone (Elam 2013, 450 no-
ta 10). Già Garavelli (2010, 227) aveva evidenziato un passo delle Annotationes di Guillaume Philandrier (1550) che indica l’ubica-
zione della proprietà, dove si legge: «In Esquiliis, vinea hodie Ioannis Gadi et ei proxima, sunt reliquia, tu suspicantur aureae do-
mus Neronis, ego vero Palatii Titi esse, potius dixerim, in his elengatissima cernitur pictura […]». Per Philander, si veda qui nota 54. 
17  Berti 1786, XLV-XLVI. La villa di Carignano è evocata da Guidiccioni nei versi di un sonetto dedicato a Caro: «Per me da que-
sto mio romito monte | men noioso e più bel che ’l Vaticano | scende, irrigando un bel pratello, al piano | et muor nel Serchio, in-
di non lungi, un fonte» (Melosi 2009, 185). Per l’attività poetica di Guidiccioni si veda Torchio 2006. Per la villa lucchese dell’alto 
prelato si veda Belli Barsali 1964, 71.
18  Per la risposta di Guidiccioni, si veda qui oltre e nota 43. La struttura era composta da un muro «rozzo di certa pietra che a 
Roma si dice asprone», a imitazione di una parete rocciosa. In questo muro si apriva un varco che dava accesso a «un andito di 
alcune stanze fatta pure a bozzi da gli lati, e di sopra a’ sassi pendenti, a guisa più tosto d’intrata d’un antro», ovvero l’ambien-
te allestito a imitazione di una grotta naturale e corredato sulle pareti laterali da due fontane, una prettamente scultorea (quali-
ficata dalla presenza di un Fiume), l’altra più naturalistica. Per la qualificazione di questa struttura in senso plastico e materico, 
con i confronti e le osservazioni sulle strutture di questo tipo immediatamente antecedenti (il ninfeo bramantesco del Belvedere 
e la fontana di Villa Madama), si veda Elam 2013. Si può aggiungere a questi precedenti anche la grotta di Palazzo Te a Mantova 
di Giulio Romano, studiata in Belluzzi 1987. 
19  Elam 2013, 452. È opportuno ricordare che Antonio da Sangallo il Giovane, in un disegno della fine degli anni Venti del Cin-
quecento (GDSU 1223Ar), rappresenta schematicamente la pianta del Ninfeo di Egeria sulla via Appia, abbozzando la modalità di 
alimentazione delle fontane che originariamente dovevano arricchire la struttura: Ferretti 2016, 195.
20  Le fontane, in mancanza di condotte allacciate a un acquedotto urbano, venivano di norma alimentate da pozzi, cisterne o ac-
qua prelevata da torrenti e fiumi, con sollevamento mediante macchine a trazione animale, ovvero meccanismi molto diffusi sin 
dall’Antichità e di cui la trattatistica rinascimentale dà ampiamente conto; tale sistema veniva impiegato anche nelle fontane cre-
ate per gli apparati effimeri; si veda Ferretti 2016. Si può qui ricordare che nel taccuino dei fratelli Della Volpaia, conservato nel-
la Biblioteca Marciana di Venezia, è rappresentato il meccanismo idraulico per sollevare l’acqua installato nel giardino del Car-
dinale di Spagna (secondo decennio del Cinquecento): BNMVe, Ms It (=5363), c. 79r. Fra i codici di macchine che circolano anco-
ra nella versione manoscritta in pieno Cinquecento, degno di nota è quello di Cosimo Bartoli (Biblioteca Nazionale Centrale di Fi-
renze, Palatino, E.B.16.5): Lamberini 2011. 

Guidiccioni aveva chiesto a Caro di poter conosce-
re la conformazione e i caratteri della ‘fontana’ re-
alizzata nella vigna di monsignor Giovanni Gaddi 
(1493-1542),16 nella forma di «descrizione o dise-
gno», nel periodo in cui l’alto prelato soggiornava 
nella sua villa di Carignano, in Lucchesia.17 Ca-
ro risponde positivamente alla richiesta redigen-
do un articolato testo (in cui non si fa alcun riferi-
mento all’architetto o all’artista che ha realizzato 
l’opera), «benché mio fratello mi scrive che di già 
avea richiesto un pittor mio amico che la facesse». 
Dalla risposta di Guidiccioni apprendiamo che al 
monsignore giunge sia la descrizione, sia il dise-
gno procuratogli dal fratello di Caro, apprezzan-
do di gran lunga di più la sua ecfrasi rispetto alla 
rappresentazione figurale.18 Caro entra subito in 
media res e, come ha notato Caroline Elam,19 non 
dà conto della modalità con cui era alimentato il 
manufatto che arricchiva la vigna di Giovanni Gad-
di: la mancanza di notizie a riguardo è legata al 
fatto che Guidiccioni disponeva di acqua sorgiva, 
e dunque di un’alimentazione continua in un con-
testo orografico che forniva naturalmente l’indi-
spensabile salto di quota per assicurare la corret-
ta pressione della risorsa idrica nelle condutture; 
non era, dunque, necessario fornire dettagli sulle 
macchine che consentivano il sollevamento dell’ac-
qua, manufatti che dalla metà Quattrocento affol-
lano i taccuini degli architetti e poi, nel secolo suc-
cessivo, le illustrazioni a corredo delle edizioni a 

stampa di Vitruvio [fig. 1], o i codici di macchine 
che circolavano ancora manoscritti: 

Io non iscriverò a V.S. l’artificio di far salire l’ac-
qua, ancora che ciò mi paia la più notabil co-
sa che vi sia, poich’ella, secondo che scrive, ha 
l’acqua con la caduta e col suo corso naturale.20 

Caro si impegna, invece, nella descrizione dell’as-
setto generale della struttura, dominata dalla pre-
senza dell’acqua, nei suoi aspetti spaziali, materi-
ci e tecnologici; inoltre, viene dato conto in modo 
puntuale della configurazione delle due fontane 
collocate in delle nicchie (una caratterizzata dalla 
presenza di una scultura rappresentante un Fiume 
inserita in un sistema di labra, e l’altra, più sempli-
ce, composta da un bacino marmoreo e da una ‘va-
sca’) che specularmente le arricchiscono. L’acqua, 
elemento metamorfico per antonomasia, è protago-
nista assoluto in questo luogo segnato dall’opera 
di una ‘natura artificiosa’ e dal lavorìo dell’abili-
tà umana: questa duplice ratio informa la compo-
sizione nel suo insieme, con il prezioso fluido che 
plasma le superfici e crea effetti luministici e so-
nori. La configurazione delle pareti e della coper-
tura della struttura, infatti, imita sapientemente 
l’antro roccioso, mediante la messa in opera dei 
‘tartari’. Caro usa quest’ultimo termine per indi-
care le concrezioni calcaree qualificanti l’ambien-
te nel suo insieme, che egli riconduce al processo 
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trasformativo dell’acqua stessa, come poi dirà an-
che Tolomei.21 Ma la penna di Caro non tratteggia 
solo le qualità materiche e la morfologia del manu-
fatto. Di notevole rilievo, infatti, è l’attenzione che 
egli riserva alla descrizione del sistema di distri-
buzione e delle soluzioni tecnologiche che consen-
tono varie modalità di fuoriuscita e che rendono 
più che verosimile tale fastosa scenografia, con-
cepita dall’anonimo progettista nel segno dell’ac-
qua: «Hora dirò come l’acqua viene in ciascuna e 
gli effetti che fa» scrive Caro. Una grande cister-
na (‘conserva’ o ‘bottino’) collocata a un’altezza di 
oltre due metri (una canna) posta dietro la parete 
di fondo, dalla configurazione naturalistica, forni-
sce l’acqua in pressione per entrambe le fontane. 
Da questa cisterna si dipartono, infatti, due can-
ne di piombo (il sistema principale di distribuzio-
ne), dotate di meccanismi di apertura e chiusura, 
per gestire il flusso dell’acqua di ciascuna fonta-
na.22 Le acque distribuite alle due fontane, nel mo-
do che si dirà qui di seguito, sono poi raccolte in 
canalette aperte che, a loro volta, le convogliano 
«in una chiavichetta che porta al fiume», evitando 
così l’allagamento della struttura [fig. 2].

Il condotto che alimenta la fontana di destra si 
divide in due ulteriori tubazioni, di sezione diver-
sa. Quello più grande è disposto nella parete in 
modo tale da creare, in tal modo, specifici effetti 
visivi e sonori. Una parte dell’acqua, infatti, giun-
ge a ridosso della scultura di un Fiume adagiata 
su un ‘pilo’,23 con una portata e una pressione per 
cui il fluido, colpendo il rivestimento litico irrego-
lare (certi scoglietti) della parete della nicchia in 
cui è collocata la statua, crea ‘maggior rumore’ e 
si sparge in varie direzioni. Una ulteriore porzione 
dell’acqua proveniente da questa medesima tuba-
zione, invece, cade verticalmente per depositarsi 
nella vasca sottostante il Fiume; qui, traboccan-
do, si riversa in un ‘ricetto’, ovvero in una porzio-
ne di pavimento leggermente incavata, come si può 
osservare ancora oggi nella Grotta degli Anima-
li della Villa di Castello. Tale specifico movimen-
to dell’acqua crea una differente suggestione so-
nora, più lieve rispetto all’altra: Caro usa il verbo 
‘rumoreggiando’ per caratterizzare questo speci-
fico suono, continuo ma modulato. 

La seconda diramazione del condotto princi-
pale suddetto – ovvero quella ancora destinata 
alla parete con il Fiume – ha un diametro mino-
re e porta l’acqua in corrispondenza del cervel-
lo della nicchia, dove è collocato (superiormente, 

21  Appendice 1. Si veda qui anche nota 25.
22  Si configura, dal punto di vista tecnico, un assetto simile a quello che caratterizza l’infrastruttura idraulica della Grotta de-
gli Animali della Villa di Medicea di Castello, impostata da Tribolo negli anni Quaranta del Cinquecento e ricostruita, alla luce di 
nuovi rilievi e indagini sul manufatto, in Tucci, Bonora, Fiorini, Conti 2017.
23  ‘Pilo’ sta per ‘vaso, vasca, conca’: si veda GDLI, s.v.
24  Si cita da Appendice 1.

all’estradosso della calotta) un punto di accumu-
lo, così conformato:

Un catino quanto tiene tutta la volta, forato in più 
lochi, per li quali fori, per certe picciole cannel-
late si mandano solamente gocciole d’acqua sot-
to la volta e di là quindi come per diversi gemitii, 
a guisa di pioggia, caggiano nel pilo e caggen-
do passano per alcuni tartari bianchi di acqua 
congelata, che si trovano ne la caduta di Tivoli, i 
quali vi sono adattati in modo, che par che l’ac-
qua gemendo vi sia naturalmente ingrommata.24 

Viene così simulata la caduta d’acqua per stillici-
dio, che nelle grotte naturali formano le stalattiti 

Figura 1  Macchine per il sollevamento dell’acqua, da Marco Vitruvio Pollione,  
I dieci libri dell’architettura di M. Vitruvio. Tradotti & commentati da Monsignor 
Barbaro eletto Patriarca d’Aquileggia, Venezia, Francesco Marcolini, 1556,  
c. 269 [Libro X, Capitolo XII]. Collezione privata
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che, come si è detto, il letterato chiama ‘tarta-
ri’.25 Caro usa il termine ‘gemitìo’ e, subito dopo, 
il verbo ‘gemere’ per indicare «il versare piana-
mente e sottilmente», come riporta la prima edi-
zione del Vocabolario della Crusca (1612), dove è 
segnalato un precoce uso in tal senso nella Firenze 
di Lorenzo il Magnifico.26 Vasari, inoltre, utilizze-
rà questo termine nella Vita di Arnolfo di Cambio 

25  Il termine ‘tartaro’ come incrostazione calcarea legata alla qualificazione dell’interno delle grotte artificiali nel vocabolario 
Tommaseo, Bellini (1861-79) è ricordato come attestato nel più tardo testo di Giovan Vittorio Soderini, Trattato della coltivazione 
degli arbori, redatto attorno al 1592 (edito la prima volta nel 1817). Il GDLI attesta il termine in questa accezione nella Vita (1568) 
di Giovanni da Udine (Vasari 1906, VI: 556). La presenza del termine in questa lettera di Caro, dunque, è una evidenza significa-
tiva. Una precoce caratterizzazione materica di questo tipo era stata realizzata da Bramante nel ninfeo del cortile del Belvedere 
(perduto), citato anche da Caro nella lettera. Anton Francesco Doni, a proposito di Bramante ‘teorico’ e trattatista, scrive: «Ha poi 
fatto un trattato del lavoro tedesco, et delle volte di getto intagliate, del fare lo stucco delle colature dell’acque, che si conducono 
le fontane rustiche: et l’ha chiamato Pratica di Bramante, et dentro insegna i modi d’appiccare telline, le pietre cotte, il modo di 
fare i pavimenti commessi» (Doni 1555, 44-5); su questo passo del Doni, si veda Bruschi 2001, 364 nota 38.
26  «Da gemere, gemitío, che è quella poca acqua, che si vede in alcuna grotta, quasi sudare alla terra, ed è manco, che, acqui-
trino». [Esempio]: Cant. Carnascial. Bernardin della Boccia, «Surgevi un’acqua non di fonte vivo, d’un gemitìo più tosto, o piccol 
rivo» (s.v., http://www.lessicografia.it). Il GDLI cita proprio questo passo della lettera di Caro come prima attestazione del 
termine ‘gemito’.
27  Vasari 1906, I: 284.
28  Ovidio, Met., III, 150-60; Ovidio 2022, 113. Per questi versi, si veda in particolare Segal 1969, 42-9; Rosati 2016, 71-3. Si ve-
da qui anche nota 56.
29  Si cita da Appendice 1.
30  Vocabolario della Crusca (1612), s.v.: «E quella crosta, che fa il vino dentro alla botte, la quale è detta anche ‘tartaro’. La stes-
sa fonte offre una ulteriore definizione: e ‘gromma’ diciamo anche a quella roccia, che fa l’acqua ne’ condotti, e in altri luoghi, do-
ve ella corra di continuo».

(1568), nel passo dove illustra le conoscenze tec-
niche dell’artista che avrebbe consigliato il gover-
no fiorentino di emanare un decreto pubblico per 
vietare di costruire ai piedi della Costa San Gior-
gio, in quanto non era sicuro costruire «attesoché 
per i rilassi delle pietre, che hanno sotto i gemitii 
d’acqua, sarebbe pericoloso qualunque edifizio vi 
si facesse». 27

Da questa porzione della struttura, dunque, ca-
dono gocce dall’alto, come nell’antro della valle 
di Gargafia che fa da fondale all’episodio di Dia-
na e Atteone, narrato da Ovidio nel Libro III delle 
Metamorfosi.28 Anche questa modalità di caduta 
dell’acqua descritta da Caro produce effetti acu-
stici e percettivi di particolare qualità, in quanto 
si vengono infatti a generare «una bella vista e un 
gran mormorio».29 Tale precipua caratterizzazio-
ne visiva e sonora rende particolarmente ‘parlan-
te’ il richiamo a Ovidio e alla grotta di Gargafia, e 
riproduce il contesto del bagno di Diana al pari di 
una vera e propria scenografia, facendo rivivere 
la magica atmosfera dell’antro ombroso.

L’accurata scelta dei termini in questo passo 
della lettera contribuisce in modo determinante 
all’efficacia dell’ecfrasi: l’irregolarità della super-
ficie parietale e dell’intradosso della copertura 
della struttura del Gaddi è, infatti, evocata dall’u-
so del termine ‘ingrommata’. Il vocabolo deriva 
da ‘gromma’ che, a quell’altezza cronologica, ve-
niva utilizzato per descrivere accumuli irregolari 
generatisi in un processo naturale, ma governato 
dall’uomo, qual è quello della vinificazione, ma an-
che per indicare i depositi calcarei che si forma-
no nei condotti.30 

La divisione della tubazione principale in due 
condotti minori, la morfologia e la caratterizzazio-
ne materica (nonché la soluzione tecnologica na-
scosta nell’intradosso della calotta) della nicchia 
che accoglie la scultura del Fiume sono riproposte 

Figura 2  Francisco de Hollanda, Simulacrum seu umbra speluncae Aegeria, 
nimphae. Concubinae. Numae. Pompi[lii]. 1538-40. Álbum dos Desenhos  

das Antigualhas, c. 33v. Escorial, Biblioteca do Mosteiro de São Lourenço

Emanuela Ferretti
Percorsi metamorfici della natura nel Cinquecento

http://www.lessicografia.it


Venezia Arti e-ISSN  2385-2720
n.s., 32, 2023, 67-88

Emanuela Ferretti
Percorsi metamorfici della natura nel Cinquecento

73

anche per la fontana della parete opposta. In corri-
spondenza di questa ulteriore fontana, infatti, l’ac-
qua arriva da uno dei due rami che si biforcano da 
quella porzione del condotto principale provenien-
te dalla grande cisterna appena sopra richiama-
ta. Questa fontana è costituita da «un pelaghetto 
di quasi un braccio e mezzo di diametro col fon-
do d’una ghiara nettissima, e d’intorno, le spon-
de con certi piccoli ridotti come se fossero rose 
dall’acqua».31 Il ‘pelaghetto’ di cui parla Caro è un 
vero e proprio bacino,32 mentre con il termine ‘ri-
dotto’ si intende probabilmente uno spesso bordo 
dal profilo incavato, di materiale litico.33 Comple-
ta il manufatto un ulteriore ‘pilo’, probabilmente 
messo davanti alla vasca/pelaghetto. 

La tubazione più grande, che assicura una por-
tata maggiore, getta dunque l’acqua nel ‘pelaghet-
to’ con una particolare forza, e così si generano 
peculiari effetti: 

[L’acqua] si sparte in più zampilli; donde schiz-
zando con impeto, truova il bagno del pelaghet-
to che le fa resistenza, e rompendola viene a fa-
re un bollore e un gorgoglio bellissimo e simile 
in tutto al sorger de l’acqua naturale. Quando il 
pelaghetto è pieno, cade per mille parti nel pilo 
e dal pilo per mille altre ne l’ultimo ridotto. Et 
così tra il piovere, il gorgogliare e ’l versare e 
di questa fonte e de l’altra, oltre al vedere si fa 
un sentir molto piacevole e quasi armonioso.34 

I bordi frastagliati del ‘ridotto’ e la ghiaia sul fon-
do del ‘pelaghetto’ ne fanno un oggetto ibrido, che 
allude al contesto naturale di una sorgente con il 
suo fondo petroso, dove la presenza dei ciottoli 

31  Si cita da Appendice 1. 
32  Così anche negli Amori pastorali, nel passo che Garavelli mette in relazione con la lettera in oggetto: Caro 2002, 108. Il pe-
laghetto è solitamente un bacino naturale, dal fondo erboso: così in Boccaccio (Dec. Giornata 6), come ricordato nella prima edi-
zione del Vocabolario della Crusca (1612), s.v. Il GDLI segnala anche un passo di Trissino nell’Italia Liberata dai Goti (1529, pri-
ma edizione 1547) dove il termine è usato nella stessa accezione di Caro, ovvero come struttura artificiale a corredo dei giardini.
33  Il termine ‘ridotto’ compare anche negli Amori pastorali (Caro 2002, 109), dove viene usato per descrivere concavità natura-
li dove si raccoglie da un bacino maggiore l’acqua che, variando nella sua portata, lascia quantità residuali in tali avvallamenti. Il 
termine ‘ridotto’ è presente nella prima edizione del Vocabolario della Crusca (1612) con questa definizione: «Luogo dove si ridu-
ce, ricetto ricettacolo»; ne viene attesto l’uso nel Trecento, e in particolare in un commento di un contemporaneo di Dante ai ver-
si 25-7 del Canto XXV dell’Inferno: «Fece suo ridotto in una caverna» (http://www.lessicografia.it/pagina.jsp?ediz=1&vol=0
&pag=707&tipo=1). Ridotto (ridutto), come piccolo canale naturale dove scorre l’acqua, compare anche nelle Api di Rucellai (Ru-
cellai 1539, c.n.n., ma c. 5r: «Dai fiori, e i fior cadendo, inforan anco | grati la madre, e ‘l liquido ruscello. | Poscia adombri il ri-
dutto una gran palma | o l’ulivo selvaggio […]». 
34  Si cita da Appendice 1.
35  Il termine ‘bollore’ nella prima edizione del Vocabolario della Crusca (1612) è così definito: «Gonfiamento, e gorgoglio, che fa 
la cosa, che bolle», e vengono ricordati dagli Accademici più passi dell’Inferno di Dante dove la parola restituisce il gorgogliare 
dell’acqua (http://www.lessicografia.it/pagina.jsp?ediz=1&vol=0&pag=127&tipo=1). 
36  Si possono notare, ancora una volta, assonanze nel seguente passo degli Amori pastorali: «Quando l’aure rinfrescando ricre-
ano, l’acque mormorando dilettano, e queste per le scheggiose cadute romoreggiando, e quelle per i fronzuti pini fischiando, fa-
cendosi l’une all’altre tenore, s’uniscono insiememente in una dilettevole consonanza» (Caro 2002, 122 [Ragionamento primo]). Si 
veda, inoltre, quanto notato a proposito di alcuni passi della traduzione dell’Idillio I di Teocrito di Caro in Garavelli 1995, 576 no-
ta 4. Martellini ha notato, in particolare, come Caro offra specifiche connotazioni uditive alla traduzione dei vv. 1-11 dell’Idillio I 
di Teocrito, arricchendo così l’atmosfera resa, in modo più semplice, nel testo greco (Martellini 2009, 294).

determina esuberanti spruzzi e vivaci schizzi, pur 
non perdendo la sua qualificazione di manufatto 
scultoreo, al pari del muro d’ingresso della struttu-
ra. Caro qui utilizza due parole onomatopeiche per 
restituire il sommovimento gorgogliante dell’ac-
qua: «Fa un bollore e un gorgoglìo bellissimo».35 Si 
configura, dunque, una composizione agreste (pe-
laghetto ghiaioso) che è in parte contraddetta dal-
la presenza del pilo lapideo, ovvero un manufatto 
geometricamente definito e creato dallo scalpello: 
la coesistenza di questi due elementi contrastan-
ti crea un assetto diverso da quello della fontana 
scultorea dell’altra parete, lì molto più definito dal 
punto di vista architettonico e artistico. In questa 
porzione della struttura, inoltre, gli effetti che si 
producono grazie all’acqua portata con continuità 
dalla condotta maggiore si combinano con lo stilli-
cidio dell’acqua cadente dalla terminazione della 
nicchia, a creare così un ulteriore spettacolo per 
l’occhio e l’orecchio, quasi una melodia. In questo 
passaggio della lettera si dispiega tutta la capaci-
tà di Caro di caratterizzare con le parole le mo-
dulazioni del rumore dell’acqua, ben esemplifica-
ta nel suo lavoro di traduttore dei testi di Longo 
Sofista e Teocrito.36 

Quanto la vasta articolazione dei suoni dell’ac-
qua – ora armoniosi, ora cupi – fosse elemento fon-
dativo dell’allestimento della ‘grotta’ di monsignor 
Gaddi si evince anche dall’impiego di uno speci-
fico apparato per la propagazione del suono, che 
permette di ricreare tutte le gradazioni della me-
tamorfosi sonora dell’acqua in natura. Caro, in-
fatti, descrive la messa in opera di una soluzione 
complessa che sembrerebbe derivare dall’ibrida-
zione e rielaborazione dell’antico sistema dei vasi 

http://www.lessicografia.it/pagina.jsp?ediz=1&vol=0&pag=707&tipo=1
http://www.lessicografia.it/pagina.jsp?ediz=1&vol=0&pag=707&tipo=1
http://www.lessicografia.it/pagina.jsp?ediz=1&vol=0&pag=127&tipo=1
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risonanti, descritto da Vitruvio e in uso nei teatri 
antichi,37 con quello attestato in alcune chiese me-
dioevali e approntato per la medesima finalità.38 Il 
letterato, inoltre, scrive che nell’intradosso della co-
pertura delle nicchie sono stati alloggiati dei gran-
di vasi di spessore sottile («con il ventre largo e la 
bocca stretta»)39 che ricevono una certa quantità 
d’acqua dalla cisterna principale; questi si riem-
piono solo per metà e sono posti in modo da tale da 
essere quasi basculanti, ovvero da poter oscillare: 

Per questo che, essendo i vasi bucati nel mez-
zo, in fino al mezzo s’empiono solamente, e po-
sti col fondo come in bilico, non toccano quasi 
in niun loco. Onde che fra la suspensione e la 
concavità loro, vengono a fare il tuono che v’ho 
detto; il quale continuato e grave, e più lonta-
no che quei di fuori, a guisa di contrabasso s’u-
nisce con essi e risponde loro con la medesima 
proporzione che lo sveglione a la cornamusa.40

Per evocare il ‘tuono’ che viene diffuso con que-
sta sorta di cassa di risonanza, Caro crea una si-
militudine con tre strumenti musicali dal timbro 
molto particolare, uno a corde (il contrabbasso) 
e due del tipo aerofano risonante (la cornamusa 
e lo sveglione). Proprio quest’ultimi due, in par-
ticolare, li troveremo poi accoppiati in un passo 
dell’Ercolano di Benedetto Varchi, sempre utiliz-
zati nella dimensione della metafora.41 Inoltre, nel-
la descrizione del cupo rumore che richiama quel-
lo del tuono – prodotto dalle acque sgorganti con 
forza prorompente – Caro sembra offrire al colto 
lettore un’articolata serie di rimandi letterari, che 
trovano nelle Naturales Quaestiones di Seneca uno 
dei principali riferimenti.42 

La compresenza di suoni diversi, in corrispon-
denza delle varie parti della struttura, permette 
di apprezzare la ricca gamma degli effetti acusti-
ci creati ad arte con l’acqua: quella che si ‘rom-
pe’ sulle pietre o cade sul fondo ghiaioso imita il 

37  Vitruvio, De architectura, Libro I, Capitolo I; Libro V, Capitolo V: (Vitruvio 1997, I: 19 e 75, nota 87). La forma dei vasi bron-
zei di cui parla Vitruvio era a campana. Alberti parla dei vasi sonori nel De re aedificatoria in due passi: Libro VIII, Capitolo 7 (Al-
berti 1966, II: 774-45) e nel Libro IX, Capitolo 10 del De re aedificatoria: (860). In quest’ultimo, in particolare, si pone in contra-
sto con il testo di Vitruvio.
38  Desarnaulds, Loerincik 2001; Palazzo, Valiére 2007; Xhyheri 2013.
39  Si cita da Appendice 1.
40  Si cita da Appendice 1.
41  Per lo sveglione, una sorta di flauto che si suonava con una mano sola, il Vocabolario della Crusca (1612) segnala un passo 
dell’Ercolano di Varchi, ma ne attesta l’uso anche in precedenti fonti quattrocentesche (Luigi Pulci e Lorenzo il Magnifico). Var-
chi utilizza il contrabbasso e lo sveglione, contrapposti alla coppia liuto e clavicembalo, per spiegare l’estrema varietà di modi di 
pensare e dei gusti degli individui (ed. cons. Varchi 1570, 15). Alla voce «contrabbasso» gli Accademici nel Vocabolario (1612) rin-
viano alla lettera di Caro in oggetto.
42  Seneca 1989, 388-9 (Naturales Quaestiones, III, 1, 2). In questo passo Seneca a sua volta si rifà a Ovidio e Virgilio. La descri-
zione del fronte principale della struttura del Gaddi (si veda qui nota 18), quasi un lusus della natura, potrebbe anche alludere a 
un luogo segnato dal passaggio di un terremoto, che Seneca – riprendendo altre fonti letterarie precedenti – ricorda come feno-
meno alla base dell’origine di fiumi e sorgenti (Seneca 1989, 400-1: Naturales Quaestiones, III, 11, 2-4). La vicinanza al linguag-
gio ‘drammatico’ di Seneca sembra indicare un allontanamento dalle rasserenanti atmosfere arcadiche del secolo precedente.
43  Guidiccioni a Caro, s.d.: Caro 1957, I: 108.

mormorio di un ruscello, mentre l’altra che stilla 
dall’alto crea suoni più lievi, al pari della fuoriu-
scita lenta e continua che richiama l’acqua di una 
sorgente; il tuono pauroso corrisponde, inoltre, al 
rumore di un’acqua scrosciante che si genera dal 
ventre di una montagna. La capacità di governa-
re le modalità di caduta e la portata, vieppiù, fa 
sì che la luce passi attraverso l’acqua in modo di-
verso, generando effetti di rifrazione e di scompo-
sizione del raggio luminoso, con fenomeni che va-
riano continuamente nel tempo e contribuiscono 
ad arricchire di contrasti chiaroscurali la perce-
zione dello spazio. 

La descrizione di Caro è così precisa ed evoca-
tiva da lasciare pienamente soddisfatto il Guidic-
cioni, che avrebbe, infatti, così risposto:

Ora ritorno alla lettera vostra, la quale mi fu 
gratissima per aver letto e riletto più volte il 
modello della fonte di Monsignor vostro molto 
meglio dipinta dalla vostra ingegnosa lettera, 
che dalla eccellente mano di Fra Bastiano [Se-
bastiano del Piombo], il quale fu tanto cortese 
che non si lasciò pregare a darmi il disegno di 
quella del Senese. Siccome quello di Monsignor 
vostro, dipinto da non so chi altro buon maestro, 
mi fu mandato dal fratello vostro, il quale, cono-
scendo poco voi, e molto sé medesimo, disse al 
mio Pietro, non esser possibile a darlo ad inten-
dere per lettere. Mi piace, ch’egli si sia ingan-
nato. Ringrazio ben voi della vostra fatica, sic-
come vi prego, che a nome mia ringraziate lui 
della sua pittura.43

Il ‘visibile parlare’ di Caro – animato da similitu-
dini, metafore e onomatopee – non divino come 
quello di Dante, ma pienamente umano e proto-
archeologico, ha lasciato tracce evidenti nella pro-
sa vasariana delle Vite (la cui prima edizione viene 
composta negli anni in cui Vasari è assiduo fre-
quentatore dell’ambiente farnesiano e di cui Caro 
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sarà fra i revisori)44 e riecheggia precocemente 
nella lettera di Tolomei a Grimaldi.

Un aspetto che meriterebbe approfondimenti 
specifici è l’influenza che la diffusione di grotte 
artificiali – ora più naturalistiche, ora più archi-
tettoniche, ora segnate da una ibridazione di que-
ste due ‘qualificazioni’ (e di cui la ‘grotta’ Gad-
di costituisce un esempio notevole) – nei giardini 
del secondo Cinquecento ha avuto nell’evoluzio-
ne dell’iconografia dell’episodio ovidiano di Dia-
na e Atteone, anche nelle incisioni a corredo delle 
edizioni a stampa che si succederanno nel corso 
del XVI secolo: la rappresentazione della grotta 
‘naturale’ avrà un ruolo sempre più importante, 
affiancandosi però a quella di architetture ‘ibri-
de’ (ruderi e rocce), spesso in rovina, con funzio-
ne di fondale proto-archeologico al bagno di Dia-
na [figg. 3-4].

La lettera di Tolomei al cardinale genovese si 
struttura in tre parti: la prima inquadra il contesto 
e l’incontro fisico con l’acqua che anima la fonta-
na; la seconda descrive le meraviglie della fontana, 
come anello prezioso di una catena di manufatti 
artistici dello stesso tipo; la terza contiene una ri-
flessione sulla natura dei consessi che si svolgono 
in luoghi di questo genere, come ponte ideale con 
l’Antichità, oltre a offrire una citazione di gran-
de rilievo dagli Oracula Chaldaica, che rimanda a 
un’atmosfera umbratile e misteriosa.

Il motivo eziologico della missiva è un incontro 
conviviale nel giardino di Agapito Bellomo, posto 
nel rione Trevi, dove si trovava l’omonima fontana 
alimentata dall’Acqua Vergine: tale antica infra-
struttura era stata interessata da una prima siste-
mazione – come ricorda Vasari nella Vita di Leon 
Battista Alberti – per volontà di papa Niccolò V 
(1447-55) e da altri interventi al tempo di Leone 
X (1513-21), per poi essere oggetto di nuovi lavori 
nel pontificato di Giulio III (1550-55).45 Il primo ge-
sto che Tolomei ricorda è quello di bere e bagnar-
si con l’acqua della fonte alimentata dall’antico 

44  Agosti 2016, 17. Si veda anche Carrara 2021; 2022, 116-18.
45  Becker 2002; Karmon 2005; Fehrenbach 2007; Rinne 2007; Genovese 2016.
46  Prima di entrare nel sacro antro di Pan, Sannazzaro ricorda che «in un picciol fonticello di acqua viva, che ne la entrata di 
quello sorgea, ne lavammo le mani» (Arcadia [Prologo], paragrafi 2-7): citato in Prandi 2004, 207.
47  «Virgo appellata est, quod quaerentibus aquam militibus, puella virguncula venas quasdam monstravit, quas secuti ingen-
tem aquae modum invenerunt. Aedicula fonti apposita hanc originem pictura ostendit»: Frontino, De Aqued., I: 10; Valentini, Zuc-
chetti, 1940-53, II: 224.
48  In realtà erano due i bassorilievi che celebravano l’Acqua Vergine: uno dedicato a Ercole «assiso in atto di fiume» (perdu-
to) e quello, ancora in essere, dedicato all’episodio della scoperta della sorgente. È stato notato che anche la medaglia coniata in 
occasione della fondazione del ninfeo-fontana viene proprio celebrata la sorgente, evocata dalla scritta «FONS VIRGINS VILLE 
IULIE» (Davis 1976, 133-6). Nel cantiere di Villa Giulia è coinvolto il Vignola, che faceva parte dell’Accademia delle Virtù (Gün-
ther 2002); l’architetto aveva avuto dal papa anche l’incarico di restaurare il condotto dell’Acqua Vergine nel suo insieme (Davis 
1976, 135 e 136 nota 10).
49  Poggio Bracciolini trova il manoscritto di Frontino nella biblioteca di Montecassino nel 1429: si veda Ferretti 2016, 150 no-
ta 258 con la relativa bibliografia.
50  Ferretti 2016, 256 nota 279.
51  Per questa fontana della Farnesina, si veda Frommel 1961, 42-3. Si veda anche qui nota 20.

acquedotto, dando così prova tangibile della sua 
salubrità, ma compiendo un gesto dal carattere 
quasi rituale, antiquorum more.46 Tutti i sensi so-
no coinvolti, non solo il gusto e il tatto: Tolomei si 
sofferma, infatti, a osservare e ad ascoltare la fon-
tana, così da introdurre il lettore all’esperienza 
totalizzante che ha vissuto in questa scenografia 
dinamica, animata dall’acqua. Secondo Tolomei, 
la fondamentale presenza del prezioso liquido, 
trasportato dall’infrastruttura di Agrippa in quel 
luogo di delizia dall’Agro Lucullano, dovrebbe es-
sere opportunamente rimarcata da un adeguato 
apparato decorativo. Tali ornamentazioni potreb-
bero così evocare, con immediatezza ed espressi-
vità, la leggenda della scoperta della prodigiosa 
vena secondo quanto narrato da Frontino:47 siamo 
di fronte una sorta di prefigurazione dell’artico-
lata celebrazione dell’Acqua Vergine nella ‘fonte 
bassa’ di Villa Giulia, promossa da papa Giulio III 
nel decennio successivo, che prevedeva anche una 
‘cartella’ a bassorilievo dedicata proprio all’anti-
ca leggenda, ancora in situ [fig. 5].48 

Il contatto con l’acqua trasportata dal condot-
to porta Tolomei a rammaricarsi per la rovina de-
gli antichi acquedotti, vere e proprie reliquie della 
grandezza della Roma dei Cesari. Tali strutture era-
no tornate di primario interesse nel secolo prece-
dente nell’ambito degli studia humanitatis, anche in 
seguito alla riscoperta del testo integrale di Fronti-
no da parte di Poggio Bracciolini.49 Si noterà, a tal 
proposito, che il De aquaeductibus, dalla fine del 
Quattrocento, verrà più volte pubblicato insieme 
al testo di Vitruvio.50 Il ripristino delle vetuste in-
frastrutture idriche, secondo Tolomei, sarebbe sta-
to di grande utilità per i giardini e le proprietà che 
non si trovano vicino al fiume e che dunque non po-
tevano trarre acqua da quello, come nel caso della 
fontana della villa di Agostino Chigi alla Lungara,51 
e che dovevano, quindi, utilizzare pozzi e cister-
ne; in entrambi i casi, l’alimentazione delle fonta-
ne non era pertanto continua, in quanto dipendente 



Venezia Arti e-ISSN  2385-2720
n.s., 32, 2023, 67-88

76

Figura 3  Maestro con il nome di Gesù, Diana e Atteone. 1556. Incisione. 301 × 400m. Collezione privata

Figura 4  Francesco di Simone Mosca detto Moschino, Diana e Atteone, 1554-58. Marmo, 73 × 100 cm. Firenze, Museo Nazionale del Bargello, inv. 310 S
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dall’installazione di macchine a trazione animale. 
Subito dopo queste osservazioni, Tolomei invo-

ca un’indagine puntuale sugli acquedotti antichi 
per conoscerne il percorso e le strutture, prope-
deutica al loro ripristino grazie all’impegno «di 
qualche animo valoroso» (ricerca poi effettivamen-
te intrapresa da Agostino Steuco, senza però por-
tare in quel momento a risultati concreti),52 de-
clinando lo spirito proto-archeologico di Raffaello 
nella Lettera a Leone X53 e fornendo un riferimen-
to indiretto all’attività di disegno e rilievo, porta-
ta avanti in connessione con lo studio di Vitruvio, 
delle testimonianze della Roma antica che sareb-
be stato affidato agli architetti coinvolti nel lavo-
ro dell’Accademia della Virtù.54

Il secondo aspetto che Tolomei ritiene di evi-
denziare è

l’ingegnoso artifizio nuovamente ritrovato di fa-
re fonti, il qual già si vede usato in più luoghi 
di Roma, ove mescolando l’arte con la natura, 
non si sa discernere s’ella è opera di questa o 
di quella; anzi hor altrui pare un natural arti-
fizio, e hora una artifiziosa natura: in tal modo 
s’ingegnano in questi nostri tempi rassembra-
re una fonte, che da l’istessa natura, non a ca-
so, con maestrevole arte si sia fatta.55 

Il celeberrimo passo, segnato dal binomio ‘natu-
ral artifizio’ e ‘artificiosa natura’, è stato più volte 

52  Per l’attività di Steuco, si veda qui oltre e nota 72. Anche Francisco de Hollanda ([1549] 1939, 167) nei suoi Dialoghi michelan-
gioleschi scrive: «Ed ora poi, Roma quando tornerà ad essere Roma? Quando si vedrà Roma traversata da un fiume di acque po-
tabili, arrivanti a lei per mezzo di diciannove acquedotti ad arco, tutti d’opera eterna in pietra e mattoni e marmi segati come as-
si? Questa io stimo la più grande opera pubblica che potesse possedere una città, perché queste acque di cui essa si serviva, veni-
vano a lei da XXXX miglia di lontananza, forando alcune grandi montagne, ed erano formate dalla riunione di cento e cinque sor-
genti; e Marco Agrippa ornò un acquedotto di quattrocento colonne di fini marmi e di trecento figure di marmo e di metallo, co-
sa che mi stupisce assai, quando calcolo il valore e l’eccellenza di ognuna di esse, e penso che una figura sola o di una statua va-
le il prezzo di un castello». Hollanda godeva a Roma della protezione del vescovo portoghese Miguel de Silva, autore del compo-
nimento De aqua argentea (si veda qui nota 5).
53  Nella vasta bibliografia sulla Lettera, si ricorda qui Di Teodoro 2003; Shearman 2003, 500-45.
54  Pagliara 1986; Günther 2002. Gli architetti consultati dal sodalizio furono Iacopo Vignola e Francesco Paciotto, Antonio da 
San Gallo il Giovane e Iacopo Meleghino, ma anche l’architetto francese Guillaume Philandrier, che conosceva la vigna Gaddi (Ga-
ravelli 2010, 226-7). Quest’ultimo annota con pari cura tutti i libri di Vitruvio (ma in particolare il Libro VIII), utilizzando una va-
rietà di autori e di fonti antiche, alla base della sua opera In decem libros M. Vitruvij Pollionis de architectura annotationes (Ro-
ma, 1544, ma redatto a partire dal 1541), cui segue una seconda edizione (con il testo integrale di Vitruvio, Lione 1552). Per la fi-
gura di Philandrier e il suo lavoro su Vitruvio, si veda Lemerle 2000. Si veda anche, per le sue annotazioni sul Libro VIII del testo 
vitruviano, Ferretti 2016, 256 e 259. 
55  Si cita da Appendice. 1.
56  «In extremo est antrum nemorale recessu | arte laboratum nulla; simulaverat artem | ingenio natura suo […]»: Ovidio, Met., 
III, 157-9 (Ovidio 2022, I: 112). Il brano ovidiano, come più volte commentato dalla storiografia, riecheggia anche nei versi rela-
tivi al magico giardino di Armida nella Gerusalemme liberata di Tasso (XVI: 10, 1-4): «Stimi (sì misto il culto è co ’l negletto) | sol 
naturali e gli ornamenti e i siti. | Di natura arte par, che per diletto | l’imitatrice sua scherzando imiti» (da ultimo Ferretti 2006, 
164-5). Si noterà che già Sannazzaro descrivendo l’ingresso al sacro antro di Pan, scrive: «Trovammo sotto una pendente ripa, fra 
i naturali sassi una spelunca vecchissima e grande, non so se naturalmente o se da manuale artificio cavata nel duro monte» (Ar-
cadia, Prosa X, citato in Prandi 2004, 207). Il complesso gioco di specchi fra natura e ars (natura ingannevole e meravigliosa che 
da oggetto di imitazione dell’arte diviene essa stessa imitatrice dell’ars umana), come carattere distintivo della temperie cultura-
le del giardino tardo-rinascimentale (e non solo), è un tema che vanta molteplici approfondimenti. Si ricordano qui ancora Batti-
sti 1962 (in particolare 132-7); Lugli 1983, 103-12.
57  Il lacrimante cuore degli innamorati è paragonato, nel suo essere aggredito da insidie innumerevoli, a uno scoglio battuto 
dal mare (immagine che evoca spruzzi gettati in aria e poi ricadenti fra le onde) nei Rimedi d’amore di Ovidio (vv. 691-2). Ho con-
sultato l’edizione Ovidio 1986, 118-19. 

analizzato dalla storiografia, che ne ha evidenzia-
to la derivazione dalle Metamorfosi di Ovidio. La 
prosa di Tolomei è particolarmente efficace nel cir-
coscrivere un concetto complesso che diverrà, co-
me già ricordato, un vero e proprio topos del giar-
dino ‘manierista’.56 

La narrazione continua poi con un elogio per le 
nuove fontane e la loro vasta gamma di getti che 
creano effetti sonori e visivi di grande meraviglia. 
L’acqua, grazie alla diversa pressione e velocità di 
fuoriuscita – che si crea utilizzando tubature di se-
zione e lunghezza diversa, oltre ad appositi termi-
nali (ugelli) – si mostra in varie forme e assume at-
teggiamenti tipici dell’essere umano: alcune gettate 
in alto, quando la pressione diminuisce, cadono ver-
so il basso e creano gocce simili a lacrime di inna-
morati, come se la perdita di forza creasse una sor-
ta di tristezza;57 altre, invece, come risentite per 
essere state ‘racchiuse’, si indispettiscono e dun-
que «gonfiano e bolleno» (come aveva già notato 
Caro); mentre altre sono meno ‘orgogliose’ e lo sta-
to di costrizione genera in loro paura: per questo, 
dunque, tremano e, come le onde del mare solleva-
te da una leggera brezza, si increspano. L’umaniz-
zazione dei moti dell’acqua delineata da Tolomei si 
inquadra in una lunga tradizione greco-romana: ai 
fini della nostra riflessione, si può ricordare che la 
similitudine fra i condotti dell’acqua e le vene del 
corpo umano ricorre molte volte nella cultura clas-
sica: la parola venae, in questo senso, compare più 
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volte in Lucrezio, Ovidio, Vitruvio e Seneca.58 Ovi-
dio, in particolare, paragona il sangue che fuoriesce 
dalla ferita autoinfertasi da Priamo all’acqua che 
zampilla da una tubatura fessurata, e tale dram-
matica metafora è ripresa da Seneca, nel passo in 
cui tratta il formarsi dell’arcobaleno.59 Seneca, inol-
tre, paragona i vari tipi di umore che si trovano nel 

58  Seneca 1989, 406-7, note 4-5.
59  Ovidio, Met., IV, 121-4 (2022, I: 155). Per il passo di Seneca-Vottero 1989, 235 (Naturalis Questiones, I, 3, 2, 4), evidenziato e 
commentato in Parroni 2012, 25.
60  Seneca 1989, 407 (Naturalis Questiones, 3, 15, 2). 

corpo umano (elencando «medullae, muci salivae-
que et lacrimae»)60 a quelli che esistono nella ter-
ra e che danno luogo a vari tipi di acque.

L’articolata morfologia dei getti descritti da To-
lomei comprende anche quella che «per sottilissi-
mi canali guidandosi escon con varii pispini in di-
verse parti, e cadendo nel fonte fan più dolce la 

Figura 5  Bartolomeo Ammannati (?), La Vergine indica ad Agrippa e ai suoi soldati la strada per raggiungere la sorgente dell’Acqua Vergine. 1555 ca.  
Stucco. Roma, Villa Giulia, Ninfeo, sotto la loggia dell’ala trasversale
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musica di quelle acque».61 Secondo Tolomei, pro-
prio l’inesauribile ingegno degli artefici saprà cre-
are sempre nuove modalità di fuoriuscita dell’ac-
qua, per generare inusitati effetti visivi e sonori. 
Grazie a questi ‘ingegni’ è possibile anche teatra-
lizzare l’esperienza, mediante la messa in opera di 
meccanismi che attivano getti d’acqua all’improv-
viso bagnando gli astanti, colti di sorpresa perché 
rapiti nella contemplazione delle meraviglie delle 
fontane.62 Si tratta di un espediente che diverrà 
consueto nei giardini del secondo Cinquecento e 
del secolo successivo. 

Per sottolineare le molteplici capacità dell’in-
ventiva umana, in una visione sincretica e quasi 
alchemica del rapporto uomo-natura, Tolomei usa 
le parole che si ritenevano essere di Zoroastro: «ὠ 
τολμηροτάτης φύσεως, ἄνθρωπε, τέχνασμα» (Oh, 
uomo, la macchina della natura più audace). La ci-
tazione è tratta dall’Oracula Chaldaica,63 ed è im-
portante ricordare che il cardinal Niccolò Ridolfi 
(1501-50) – protettore, insieme a Ippolito dei Me-
dici, del sodalizio del Regno della Virtù di cui, co-
me si è detto, avevano fatto parte anche Caro e 
Tolomei – possedeva nella propria biblioteca un 
esemplare dell’opera che era stata di Marsilio Fi-
cino, con postille autografe dello stesso erudito 
 mediceo.64 Nell’articolata raccolta di osservazioni 

61  Così il GDLI definisce il termine come zampillo, segnalandone l’accezione proprio nella lettera di Tolomei. La stessa fonte ri-
corda il suo uso, con lo stesso significato, nel trattato di architettura di Pietro Cateneo (1554, 47). Il diminutivo pispinello, anco-
ra nel GDLI, è ricordato in Pietro Aretino e, soprattutto, nelle rime di Caro ([1569] 1572b, 92). A Siena esiste una porta urbica che 
prende il nome di ‘Porta a Pispini’, per la sua vicinanza a una fontana trecentesca.
62  «Ma di quelle è da pigliar gran diletto, le quali stando nascoste, mentre l’huomo è tutto involto ne la maraviglia di sì bella 
fonte, in un subito, come soldati che escon d’aguato, s’apreno, e disavedutamente assagliono, e bagnano altrui: onde nasce e’ riso, 
e scompiglio, e piacer tra tutti»: Appendice 2.
63  Si tratta del frammento 106 degli Oracles Chaldaïques 1989, 92. Si precisa qui una proposta di identificazione della citazio-
ne offerta, come ipotesi, nella scheda della lettera di Mario Carlessi che si legge nel database http://www.archilet.it/Lette-
ra.aspx?IdLettera=13393).
64  Si deve a Marsilio Ficino la piena riscoperta quattrocentesca dell’opera nota come Oracoli dei Caldei, risalenti all’età di Mar-
co Aurelio. Si tratta di una raccolta di rivelazioni filosofiche raccolte dalle labbra di alcuni medium e ‘suggeriti’ da Apollo e Ecate, 
e poi riorganizzati e diffusi in forma di poema in esametri da Giuliano il Caldeo e da suo figlio Giuliano il Teurgo. Tali frammenti 
hanno avuto una prima sistemazione da parte di Michele Psello (1018-82), e giungono agli studi neoplatonici grazie all’edizione di 
Gemisto Pletone (ca. 1355-1452), che aveva insegnato a Firenze durante il concilio del 1439 e che li attribuisce a Zoroastro. Sono 
stati riconosciute varie citazioni dagli Oracoli nelle opere di Ficino e in particolare nella Theologia Platonica. Claudio Moreschini, 
inoltre, ha studiato l’influenza di questo versante della filosofia ficiniana nell’opera De perenni Philosophia libri X (1540) di Ago-
stino Steuco (Moreschini 2009), frate agostiniano citato in questo saggio a proposito della sua opera programmatica sul restauro 
degli acquedotti antichi (si veda qui, di nuovo, nota 72). Per questi temi, si veda Vasoli 2002, 264-367. Il manoscritto greco conte-
nente il testo degli Oracoli di Ficino e da lui postillato è stato recentemente ritrovato e studiato da Giacomelli e Speranzi (2019), 
ed è così segnato: Firenze, Biblioteca Riccardiana, Ricc. 76. Gli autori hanno evidenziato che il manoscritto entra dal 1535 nella 
biblioteca del cardinale Niccolò Ridolfi. Nel 1538, inoltre, viene stampata a Parigi un’edizione degli Oracoli (Μαγικά λόγια των 
από Ζωροάστρου μάγων, Parigi, Ioannem Lodovicum Tiletanum, ed. Jacobi Marthani, 1538).
65  Ecate compare ai frammenti 32, 25, 50, 52, 52, 221 (Oracles Chaldaïques 1989). In particolare, nel frammento 52 viene evo-
cata la sorgente della virtù che esce dal fianco destro di Ecate senza mai perdere la propria purezza. Fra le sette postille di Fici-
no, due si riferiscono a Ecate. La postilla di Ficino al testo di Psello al frammento 51, recita: «Quid Ecate. In dextera eius fons vir-
tutum, in sinistra animarum» (Giacomelli, Speranzi 2019, 128). Si noterà, per inciso, che anche Piero Valeriano (il grande erudi-
to prima precettore e poi familiare del cardinale Ippolito dei Medici, di cui Tolomei prenderà il posto ne 1534) cita la dea Ecate, 
come pure Zoroastro, nei suoi Hieroglyphica (opera edita per la prima volta a Basilea nel 1556, ma in avanzato stato di redazione 
già nei primi anni Trenta: Valeriano 1556, c. 375v [Ecate]; c. 153r, 345r [Zoroastro]. 
66  Serafini 2015a; 2015b; Lapenta 2018.
67  Collaboratore di Andrea Pisano, Luna [Diana-Ecate], Formella marmorea, 1337-41, Firenze, Museo dell’Opera del Duomo (La-
penta 2018, 39).

e proposizioni che compone gli Oracula Chaldaica 
riveste un ruolo significativo la figura di Ecate.65 
Tale antichissima divinità, dal profilo polimorfo, 
incarna in questa opera la continua metamorfo-
si della natura e dell’essere. Se nella tradizione 
classica è stata presentata spesso come la versio-
ne ‘oscura’ di Diana (deputata a presidiare i luo-
ghi liminali e di passaggio), nel corso dei secoli 
ha assunto anche caratteri tipici di una divinità 
‘ctonia’;66 nella cultura medioevale, inoltre, appa-
re spesso legata alle acque e, per esempio, in una 
formella trecentesca del Campanile di Giotto, a Fi-
renze, viene rappresentata come una figura fem-
minile che siede sulle acque, con una fontana zam-
pillante nella mano destra.67

Nel giardino di Agabito Belluomo si può dunque 
vivere un’esperienza immersiva, dove lo spettacolo 
offerto dal concerto dell’acqua è realizzato grazie 
alla perizia ingegneristica che utilizza al meglio 
le risorse naturali, riproducendo l’essenza del di-
venire di cui l’acqua in movimento è vivida meta-
fora. La creatività artistica e l’inventiva tecnologi-
ca creano un manufatto che gareggia con la natura 
e rende visibile, e concretamente comprensibile, 
il perenne ciclo dell’acqua: anche le concrezioni 
rocciose posate con maestria per imitare le pare-
ti di una grotta naturale sono esse stesse, secondo 

http://www.archilet.it/Lettera.aspx?IdLettera=13393
http://www.archilet.it/Lettera.aspx?IdLettera=13393
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Tolomei, un prodotto peculiare delle proprietà tra-
sformative dell’acqua.68

Si può notare che la missiva in questione è scrit-
ta a pochi mesi di distanza dalla data dell’altra ce-
lebre lettera di Tolomei, quella ad Agostino Landi 
(14 novembre 1542), in cui si dà conto analitica-
mente del piano di lavoro dell’Accademia della Vir-
tù intorno al De architectura di Vitruvio e dello 
studio dei monumenti e delle opere d’arte della 
Roma antica:69 in relazione ai temi delle fontane, 
in questo documento programmatico non solo si fa 
riferimento all’intenzione di realizzare un censi-
mento degli antichi labra,70 ma si prefigura anche 
una ricerca approfondita sugli acquedotti e sulle 
macchine per il sollevamento e la movimentazio-
ne dell’acqua. Non è forse necessario ricordare 
che la Repubblica di Siena, città di origine di To-
lomei, vantava una lunga tradizione di saperi tec-
nici legati all’acqua, in relazione alla costruzione 
e manutenzione della sua complessa rete di cana-
li sotterranei e di fontane architettoniche di origi-
ne medioevale (i celebri bottini), ma anche compe-
tenze di ingegneria idraulica a scala territoriale. 
Nell’opera di Mariano di Iacopo detto il Taccola 
e di Francesco di Giorgio Martini, infatti, si evi-
denzia lo spessore delle conoscenze di idraulica 
applicata raggiunto a Siena nel Quattrocento71 e 
portate, nel secolo successivo, soprattutto da Bal-
dassare Peruzzi (per cui Roma fu una seconda pa-
tria) e Pietro Cataneo. 

Tolomei, in chiusura della lettera sopra richia-
mata ad Agostino Landi, scrive:

De le tre parti ove s’affatica l’Architettura, una 
è la parte de le machine, la quale è molto utile 
e molto malagevole; a la quale voltando lo stu-
dio, si tentarà se si può, ritrovar la vera forma 
delle macchine antiche, prima de l’acque, di poi 
de tormenti e ultimamente del muovere i pesi; 

68  «A le quali opere arrecan molto d’ornamento, e bellezza queste pietre spognose, che nascono a Tivoli, le quali essendo for-
mate da l’acque, ritornan come lor fatture al servizio de l’acque; e molto più l’adornano con la lor varietà e vaghezza, ch’esse non 
havevan ricevuto ornamento da loro»: cf. Appendice 2.
69  Sull’Accademia della Virtù, si vedano almeno: Pagliara 1986, 64-7; Pagliara 1988; Daly Davis 1989; Günther 2002; Ginzburg 
2007; Procaccioli 2014; Moroncini 2017; Procaccioli 2017. 
70  Tolomei 1547, c. 83v: «Una altra operetta s’aggiungerà de i vasi antichi, così di quelli che chiamavan labri, come de gli al-
tri, ritraendoli similmente in figura e dichiarando di che materia sono, qual sia la forma, e a che uso servisseno e dove al presen-
te se ne trovi». Con il termine labrum si definiscono vasche antiche di varia foggia, dimensione e materiale: Del Chicca 1997; Ca-
dario 2005, 25-7.
71  Galluzzi 1991; De Miranda 2020, 15-22.
72  Tolomei 1547, cc. 84r-v. Come aveva già fatto Poggio Bracciolini un secolo prima, anche Agostino (nato Guido) Steuco (1497-
1548), esegue un’accurata esplorazione del tracciato degli acquedotti fuori della città. Steuco, intellettuale dal profilo sfaccetta-
to e dalla grande erudizione, scrive due opere su questi temi: De via Pauli et de fontibus inducendis in eam (Roma, 1541) e De re-
vocanda in urbem Aqua Virgine (composto fra il 1545 e il 1546, edito poi a Lione nel 1547). Per queste due opere di Steuco, si ve-
da Delph 2006, 73-92; Rinne 2007, 100. Un profilo biografico del prelato si legge in Lavenia 2019.
73  Pagliara 1986, 73; Ferretti 2016, 232-3.
74  Carlessi nota che Tolomei «riporta inoltre il gioco di parole di un certo ‘messer Angelo’, su Apollo e Lucullo [quest’ultimo nel-
la sua sfarzosa casa aveva una sala di nome Apollo, nella quale, per rimanere in tema di conviti, ospitò Cicerone e Pompeo (episo-
dio narrato nelle Vite Parallele di Plutarco)]»: archilet.it/Lettera.aspx?IdLettera=13393. Il ‘messer Angelo’ ritengo si debba 
identificare in Angelo Grimaldi, che compare fra i corrispondenti di Tolomei.

ponendo distintamente le figure loro, e l’ordine 
in che modo elle si fanno, con la ragione di cia-
scuna sua proporzione dichiarata. Nel qual libro 
non sol si stenderanno le machine poste da Vi-
truvio, ma tutte quelle che, da altri autori Gre-
chi, e Latini si potranno imparare. La dottrina 
de gli aquedotti è degna di particolare avverti-
mento, per esser quelli tanto maravigliosi a ve-
dere e di tanta grandezza che trapassono ogni 
pensiero humano. Oltre che sono utilissimi per 
condurre e donare a gli huomini così necessario 
elemento come è l’acqua. E benché questa parte 
sia stata largamente trattata da Giulio Frontino, 
non di meno e’ si procurarà di rinnovar questa 
dottrina la quale è quasi in tutto spenta, ritro-
vando prima tutti gli acquedotti ch’anticamente 
erano in Roma; mostrando onde si movevano, co-
me caminavano e che acqua conducevano e dove 
finivano: aggiungendovi l’historia di chi gli have-
va fatti e a quale uso e in oltre ponendone in fi-
gura qualche parte, per mostrare il modo come 
essi procedevano: discorrendovi appresso, do-
ve al presente siano sviate quelle acqua, le qua-
li per questi acquedotti si conducevano a Roma.72

La lettera di Tolomei a Grimaldi si colloca in un 
contesto cronologico particolarmente importan-
te nella vita dell’Accademia della Virtù: nelle riu-
nioni che si tengono fra l’estate del 1543 e i primi 
mesi del 1544, il sodalizio, infatti, stava lavoran-
do sul Libro VIII del testo vitruviano, ovvero quel-
lo dedicato ai temi dell’acqua e degli acquedotti.73

L’ultima sezione della lettera, come si è detto, 
contiene un riferimento alle riunioni convivali che 
rappresentano un segno tangibile del legame con 
la cultura antica, e Tolomei inserisce nel passo, a 
questo scopo, eruditi rimandi a Platone, Cicerone 
e Varrone, con giochi di parole ben comprensibili 
ai suoi compagni/lettori.74
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Caro e Tolomei in queste due lettere mostra-
no di sapere restituire con grande perizia le me-
tamorfiche valenze dell’acqua, sul piano fisico e 
simbolico. In tal modo si riallacciano saldamente 
alle fila con una lunga tradizione ecfrastica che af-
fonda le proprie radici nella cultura classica, rin-
novata in tal senso – fra gli altri – da Boccaccio, 
Poliziano, Leonardo da Vinci e Francesco Colon-
na. L’approccio sincretico di Leonardo al mondo 
dell’acqua, la sua ricerca inesausta per descrive-
re con le parole e il disegno le continue trasforma-
zioni di tale elemento – osservando in modo rav-
vicinato la natura e confrontandosi con l’ecfrasi 
di Lucrezio, Ovidio e Seneca e i loro volgarizza-
menti75 – rappresentano, forse, il precedente più 
significativo di questa nuova sensibilità.76 Nella 

75  Nella vasta bibliografia, si cita qui Scarpati 2001; Vecce 2015. 
76  Non è questa la sede per approfondire l’eventuale conoscenza, eco o carsico influsso, dell’eredità leonardiana, sia artistica 
che tecnica, nella Firenze degli anni Venti-Trenta del Cinquecento, dove si forma Tribolo (per cui Conti 1987 e Giannotti 2007 pro-
pongono un’influenza dell’artista di Vinci (almeno sul piano espressivo), o nella Roma farnesiana. Vale la pena però ricordare che 
Giovanni Gaddi possedeva un celebre disegno di un Nettuno di Leonardo, e che tale disegno è indicato da Caro come modello per 
l’impresa da collocare su una medaglia (a sottolinearne l’esemplarità artistica e iconografica): Caro 1957, I: [134], 178-81. Per il 
disegno del Nettuno, ben noto alla storiografia leonardiana e il cui primo approfondimento si deve a Gould 1952, si veda da ulti-
mo Bambach 2019, II: 421-9, con bibliografia precedente.
77  Come è noto, nelle Stanze di Poliziano (componimento a cui è sotteso il tema ascesa-perfezionamento di Iulio/Giuliano di Pie-
ro dei Medici), un articolato gruppo di versi è dedicato al Regno di Venere (St. I, 68-119): Martelli 1995, 101-17. Per i molteplici ri-
ferimenti ai testi classici e umanistici (Ovidio, Claudiano, Stazio da un lato e Dante, Petrarca e Boccaccio dall’altro) che si posso-
no riconoscere nella descrizione del Regno di Venere di Poliziano, si vedano Pozzi 1974, 11-15; Bigi 1998. Per il rapporto con le Me-
tamorfosi di Ovidio nella descrizione dei battenti della porta del Palazzo di Venere, si veda Delcorno Branca 2006. Augusto Mari-
noni ha proposto che una eco di questi versi, animati da uno spirito tutt’altro che estetizzante, si possano individuare in un bra-
no scritto da Leonardo nel foglio Windsor RL12591, databile al 1508-10 (Marinoni 1957). Importanti osservazioni su questo foglio 
leonardiano sono offerte in Testa 1996. 
78  Weise 1959.

riflessione leonardiana, natura e tecnica si fon-
dono in una dimensione che supera decisamen-
te le sospese atmosfere contemplative del poli-
zianesco Regno di Venere,77 o quelle arcadiche di 
Sannazzaro, a segnare la rotta verso quella pre-
cipua sensibilità circoscritta nella triade «vitali-
smo, animismo e panpsichismo» da Weise,78 che 
caratterizzerà il secolo successivo; tale forma 
mentis è informata a sua volta da una specifica 
valorizzazione delle artes mechanicae e da uno 
sguardo nuovo, inquieto e indagatore, sulla natu-
ra, i suoi princìpi ma anche i suoi misteri. Di tut-
to ciò troviamo dunque precoci tracce nelle due 
missive che, seppur molto studiate, possono an-
cora offrire nuovi spunti di riflessione in una di-
mensione aperta e interdisciplinare.
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Appendice 

1  Lettera di Annibal Caro al vescovo Giovanni Guidiccioni, da Napoli, 14 Luglio, 1538, in De le lettere 
familiari del commendatore Annibal Caro. Vol. 1. Venezia: Aldo Manuzio, 1572, 51-6

Tengo una di V.S.R. da Lucca: per la quale mi do-
manda o descrizione, o disegno de le fontane di 
Monsignor mio. E perché mi truovo ancora in Na-
poli, farò l’una cosa come meglio potrò, l’altra or-
dinerò in Roma che sia fatta quanto prima. Benché 
mio fratello mi scrive, che di già havea richiesto un 
pittor mio amico che la facesse. Io non iscriverò a 
V.S. l’artificio di far salire l’acqua, ancora che ciò 
mi paia la più notabil cosa che vi sia; poich’ella (se-
condo che scrive) ha l’acqua con la caduta e col suo 
corso naturale. E dirolle minutamente la disposi-
tion del resto, secondo che mi ricerca. Monsignore 
ha fatto in testa d’una sua gran pergola, un muro 
rozzo, di certa pietra, che a Roma si dice asprone, 
specie di tufo nero, e spugnoso, e sono certi mas-
si posti l’uno sopra l’altro a caso, o, per dir me-
glio con certo ordine disordinato, che fanno dove 
bitorzoli, e dove buchi da piantarvi de l’herbe. Et 
tutto ‘l muro insieme rappresenta come un pezzo 
d’anticaglia rosa e scantonata. ln mezzo di questo 
muro è lasciata una porta per entrare in un andi-
to d’alcune stanze, fatta pure a bozzi da gli lati, e 
di sopra a’ sassi pendenti, a guisa più tosto d’in-
trata d’un antro, che d’altro. Et di qua e di là da la 
porta in ciascun angolo, è una fontana. Et la figu-
ra di quella a man destra è tale. È gittata una volta 
de le medesime pietre, tra le due mura che fanno 
l’angolo, con petroni che sporgono fuor de l’ango-
lo intorno a due braccia, e sotto vi si fa un nicchio 
pur bitorzoluto, come se fusse un pezzo di monte 
cavato. Dentro di questo nicchio, è posto un pilo 
antico, sopra due zoccoli, con teste di lioni, il qua-
le serve per vaso de la fontana. Sopra al pilo, tra 
l’orlo suo di dentro e ’l muro del nicchio; è diste-
so un fiume di marmo con un’urna sotto al brac-
cio. Et sotto al pilo un altro ricetto d’acqua, come 
quelli di Belvedere, ma tondo a uso di zana [un re-
cipiente]. L’altra fontana da man manca ha la vol-
ta, il nicchio, il pilo, il ricetto sotto al pilo, et tut-
to quasi nel medesimo modo che l’altra: salvo che 
dove quella ha il fiume sopra al pilo, questa v’ha 
un pelaghetto di quasi un braccio e mezzo di dia-
metro, col fondo d’una ghiara nettissima, e d’in-
torno le sponde con certi piccioli ridotti, come se 
fossino rose da l’acqua. Et in questa guisa stanno 
ambedue le fontane. Hora dirò come l’acqua vie-
ne in ciascuna, e gli effetti che f[anno]. Dentro dal 
muro descritto, più d’una canna alto, è un bottino 
o conserva grande d’acqua, commune a l’una fon-
te e a l’altra. Et di qui, per canne di piombo che si 
possono aprire e serrare, si dà e toglie l’acqua a 
ciascuna, ed a quella a man destra si dà a questo 
modo. La sua canna è divisa in due, e l’una, ch’è 

la maggiore, conduce una gran polla d’acqua per 
di dentro, in fino in su l’orlo del fiume descritto: e 
quindi, uscendo fuori, truova intoppo di certi sco-
glietti, che rompendola, le fanno far maggior ru-
more e la spargono in più parti, e l’una cade giù a 
piombo, l’altra corre lungo il letto del fiume, e nel 
correre trabocca per molti lochi, e per tutti romo-
reggiando versa nel pilo, e dal pilo (pieno che egli 
è) da tutto ’l giro de l’orlo cade nel ricetto da basso. 
L’altra parte di questa canna, la quale è una can-
nella piccola, porta l’acqua sopra la volta del nic-
chio, dove è un catino quanto tiene tutta la volta, 
forato in più lochi, per gli quali fori, per certe pic-
ciolle cannellate, si mandano solamente gocciole 
d’acqua sotto la volta, e di quindi come per diversi 
gemitii, a guisa di pioggia, caggiono nel pilo, e cag-
gendo passano per alcuni tartari bianchi di acqua 
congelata, che si trovano ne la caduta di Tivoli, i 
quali vi sono adattati in modo, che par che l’acqua 
gemendo vi sia naturalmente ingrommata. Et co-
sì tra ’l grondar di sopra e ’l correr da ogni parte 
si fa una bella vista e un gran mormorio. La fonta-
na a man sinistra ha la canna pur divisa in due; e 
l’una ch’è la picciola, nel medesimo modo che s’è 
detto ne l’altra, conduce l’acqua di sopra a la volta 
a far la medesima pioggia per gli medesimi tarta-
ri, ed a cader medesimamente nel pilo. Ma l’altra 
parte più grande di essa canna la mette nel pela-
ghetto descritto, e quivi si sparte in più zampilli; 
donde schizzando con impeto, truova il bagno del 
pelaghetto che le fa resistenza, e rompendola vie-
ne a fare un bollore e un gorgoglio bellissimo e si-
mile in tutto al sorger de l’acqua naturale. Quan-
do il pelaghetto è pieno, cade per mille parti nel 
pilo, e dal pilo per mille altre ne l’ultimo ridotto. 
Et così tra ’l piovere, il gorgogliare e ’l versare e 
di questa fonte e de l’altra, oltre al vedere, si fa un 
sentir molto piacevole e quasi armonioso, essendo 
col mormorar d’ambedue congiunto un altro mag-
gior suono, il quale si sente e non si scorge donde 
si venga. Perché di dentro fra ’l bottino e i nicchi 
di sopra di ciascuna d’esse sono artificiosamente 
posti alcuni vasi di creta grandi, e sottili con il ven-
tre largo, e con la bocca stretta a guisa di pento-
le, o di vettine più tosto, ne’ quali vasi sboccando 
l’acqua del bottino, prima che giunga ne’ catini già 
detti, viene a cadervi d’alto, ristretta e con tal im-
peto che fa rumor grande per sé, e per riverbero 
moltiplica, e s’ingrossa molto più. Per questo che, 
essendo i vasi bucati nel mezzo, in fino al mezzo 
s’empiono solamente, e posti col fondo come in bi-
lico, non toccano quasi in niun loco. Onde che fra 
la suspensione e la concavità loro, vengono a fare 
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il tuono che v’ho detto; il quale continuato e gra-
ve, e più lontano che quei di fuori, a guisa di con-
trabasso s’unisce con essi e risponde loro con la 
medesima proportione, che lo sveglione a la cor-
namusa. Questo è quanto a l’udito. Ma non riesce 
men bella cosa ancora quanto a la vista; perché 
oltre che ’l loco tutto è spazioso e proportionato, 
ha da gli lati spalliere d’ellere e di gelsomini, e so-
pra alcuni pilastri vestiti da altre verdure, un per-
golato di viti, sfogato e denso tanto, che per l’al-
tezza ha de l’aria assai; e per la spessezza ha d’un 
opaco e d’un orrore, che tiene insieme del ritira-
to e del venerando. Si veggono poi d’intorno a le 
fontane per l’acque, pescetti, coralletti, scogliet-
ti; per le buche, granchiolini, madre perle, chioc-
ciolette; per le sponde, capilvenere, scolopendie, 
musco ed altre sorti d’herbe acquaiole. Mi sono di-
menticato di dire de gli ultimi ridotti abbasso de 
l’una fonte e de l’altra, che quando son pieni, per-
ché non trabocchino, giunta l’acqua a un dito vi-
cina a l’orlo, truova un doccione aperto, donde se 
n’esce, ed entra in una chiavichetta che la porta 
al fiume. Et in questa guisa sono fatte le fontane 
di Monsignor mio.

Quella poi del Sanese ne la strada del Popolo, 
se io non la riveggio, non m’affido di scrivere. Tan-
to più, che non l’ho veduta gittare, e non so le vie 
de l’acqua. Quando sarò a Roma, che non fia pri-
ma che a settembre, le scriverò più puntualmen-
te che potrò. Intanto ho scritto a Monsignore che 
le mandi ritratto di tutte: e son certo che lo farà, 
sapendo quanto desidera di farle cosa grata. Io 
non ho saputo scriver queste più demostrativa-
mente, che m’abbia fatto; se la descrizione le ser-
virà, mi sarà caro: quando no, aiutisi col disegno; 
e degnisi di dirmi un motto di quanto vi deside-
ra ché si farà tanto che V.S. ne resterà satisfatta. 
E quando bisogni, si manderà di Roma chi l’indi-
rizzi l’opera tutta. La solitudine di V.S. mi torna 
in parte a dispiacere, per tenermi discosto da lei, 
ma considerando poi la quiete de l’animo suo e i 
frutti, che da gli suoi studi si possono aspettare, 
la tollero facilmente. Né per questo giudico che 
s’interrompa il corso de gli honori suoi: perché a 
questa meta arriva talvolta più tosto chi se ne ri-
tira, che chi vi corre senza ritegno. Et con questo 
me le raccomando e le bacio le mani.

Di Napoli, a li XIII di Luglio MDXXXVIII.

2. Lettera di Claudio Tolomei al cardinale Giovan Battista Grimaldi, da Roma, 26 Luglio, 1543, in De le 
lettere di M. Claudio Tolomei libri sette. Con una breve dichiarazione in fine di tutto l’ordin de l’ortografia di 
questa opera. Venezia: Gabriel Giolito de Ferrari, 1547, cc. 31r-32v

Io fui hier sera a cenare in Treio [nel Rione di Tre-
vi] al giardino di Messer Agabito Bellhuomo, là 
dove io hebbi tre dolcezze in un groppo, le qua-
li quasi tre grazie mi riempieron tutto di conten-
tezza e piacere. La prima fu, il vedere, l’udire, il 
bagnarmi, e ’l gustar quella bella acqua, la quale 
era sì netta, e sì pura, che veramente pareva ver-
gine, come ella si chiama. Allora io ringraziai som-
mamente quella verginetta, la quale mostrò certe 
venuzze d’acqua a non so che soldati, onde poi da 
loro ne fu ritrovata così larga copia. E ben mi par-
ve ch’ella meritasse di porle in nome e che sopra 
il fonte proprio havesse un nicchio, dove fosse di-
pinta come mostratrice di quelle vene. Ma molto 
più lodai Marco Agrippa, il qual oltra a tanti altri 
benefizii fatti al popolo Romano, e dopo gli acque-
dotti rifatti, e riedificati dell’Appia, de l’Aniene, e 
de la Marzia, già guasti e caduti, egli ancora con-
dusse questa Acqua Vergine in Roma: qual sola di 
tutte le altre acque è rimasta ancor viva e viene a 
Roma, e sovviene a molti bisogni, e fa nobili quei 
giardini che le sono d’appresso; benché ancora ella 
sente i morsi della vecchiezza, e del tempo; e buo-
na parte se n’è già perduta, la qual potrebbe con 
l’industria e diligenza de gli huomini agevolmen-
te riguadagnarsi. Allora io mi dolsi, che tante al-
tre buone e belle acque, che erano anticamente in 
Roma, siano hoggi siano per ingiuria, o del tempo 

o de gli huomini sì malamente o smarrite, o per-
dute, le quali verrebbono con sì gran copia in Ro-
ma: che non solo i luoghi piani e vicini al fiume, 
ma i monti e giardini, e le vigne n’haverebbeno co-
piosa abbondanza. Dove è oggi l’Aniene vecchio, 
dove l’acqua Appia? Dove la Claudia; dove la Tie-
pola, la Giulia, l’Augusta, e l’altre? Basta che ve-
diamo queste maravigliose reliquie de gli aquidot-
ti, le quali così ruinate, e distrutte fanno smarrire, 
e perdere i pensieri nostri ne la grandezza di que-
gli animi Romani, non meno che vi siano smarrite 
l’acque ch’essi conducevano. Non so se mai sarà 
lor così benigno il cielo, che svegli qualche animo 
valoroso, e insieme gli dia forza per ristaurarli, e 
per ritornarli, se non nell’antica lor bellezza, alme-
no nella loro antica bontà. La seconda fu, l’inge-
gnoso artifizio nuovamente ritrovato di far le fon-
ti, il qual già si vede usato in più luoghi di Roma, 
ove mescolando l’arte con la natura, non si sa di-
scernere s’ella è opera di questa o di quella; anzi 
hor altrui pare un natural artifizio, e hora una ar-
tifiziosa natura: in tal modo s’ingegnano in que-
sti nostri tempi rassembrare una fonte, che da l’i-
stessa natura, non a caso, con maestrevol arte sia 
fatta. A le quali opere arrecan molto d’ornamen-
to, e bellezza queste pietre spognose, che nasco-
no a Tivoli, le quali essendo formate da l’acque, 
ritornan come lor fatture al servizio de l’acque; e 
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molto più l’adornano con la lor varietà e vaghezza, 
ch’esse non havevan ricevuto ornamento da loro. 
Ma quel che più mi diletta in queste nuove fonti, è 
la varietà de modi co quali guidano, parteno, vol-
gono, menano, rompeno, e hor fanno scendere, e 
hor salire l’acque. Perché in una istessa fonte, al-
tre acque si vedono scendere rotte tra la ruvidezza 
di quelle pietre, e con un suave romore in diverse 
parti biancheggiando spezzarsi; altre tral cavo di 
varii sassi, come fiume per il letto suo, con piccolo 
mormorio dolcemente cadere. Havvene altre, che 
per via di zampilli in aria salendo, come lor man-
ca la forza d’ire in alto, si ripiegano al basso, e ri-
piegando si spezzano, in varie goccie si rompeno, 
e con dolcissima pioggia, quasi lacrime d’innamo-
rati, cadeno a terra. Altre per sottilissimi canali 
guidandosi escon con varii pispini in diverse par-
ti, e cadendo nel fonte fan più dolce la musica di 
quelle acque. Vi si veggono ancora alcune, le qua-
li sorgendo in mezzo de la fonte, quasi sdegnan-
dosi d’esser racchiuse, gonfiano, e bolleno; altre 
non così orgogliose, ma paurose più tosto trema-
no, e quasi mare che da bellissimo vento sia mos-
so, leggiermente si sollevano. Ma di quelle è da pi-
gliar gran diletto, le quali stando nascoste, mentre 
l’huomo è tutto involto ne la maraviglia di sì bel-
la fonte, in un subbito, come soldati che escon d’a-
guato, s’apreno, e disavvedutamente assagliono, 
e bagnano altrui onde nasce e riso, e scompiglio, 
e piacer tra tutti. Così altre acque sono spezzate, 
altre correnti, quelle di zampilli, queste di pispini, 
l’une di bollori, l’altre di tremoli. Io penso che l’ar-
te andarà tanto innanzi, che vi si aggiungneran-
no, altre di sudori, altre di ruggiada, forse alcune 
di viscighe, e alcune di gorgogli, e in molte altre 
guise: si come l’audacissimo ingegno de l’huomo 
cerca sempre co le sue penne ir più alto che ben 
si può dire insieme con Zoroastro ὠ τολμηροτάτης 
φύσεως, ἄνθρωπε, τέχνασμα. La terza fu una dolce 
e cortese compagnia d’alcuni gentilhuomini, che vi 
furono a cena; onde sempre con belli e honesti ra-
gionamenti fu intrattenuto il convito, e senza dub-
bio è vero quel che disse Cicerone, che i Latini li 
trovarono miglior nome, chiamandolo Convito, che 

non fecero i Grechi chiamandolo Simposio; per-
ch’egli è un vivere insieme assai più che un be-
vere insieme, e si sente in non so che modo rin-
frescare, e quasi rinovellar la vita de l’huomo. Io 
dirò veramente con quel filosofo Platonico, che il 
convito honesto è cagion di buoni effetti: concio-
sia cosa ch’egli ingagliardisce le membra, ristora 
gli humori, ricrea gli spiriti, diletta i sentimenti, 
e sveglia la ragione: l’honesto convito è riposo de 
le fatiche, rilassamento de le cure, cibo de l’inge-
gno, esca de l’amicizia, segno de la magnificenza, 
nido de le grazie, e sollazzo de la vita. Et perché 
nel vero convito (come disse Varrone), non debbe 
essere minor numero di quel de le grazie, né mag-
gior di quel de le Muse, ben sì pare ch’egli sempre 
si chiude, e si raccoglie intra le Muse e le Grazie. 
Non vi dirò altro, se non che Messer Angelo nostro 
il qual v’intervenne, e adornò quel convito, disse 
con ingegnoso motto, che non haveva invidia a Lu-
cullo, perché se Lucullo cenava talora in Apolline, 
egli quella sera cenò con Apolline: ma fu Apolline 
saettatore, il qual come lo dipingevano gli antichi, 
ne la man destra haveva le grazie, e ne la sinistra 
le saette, onde più volte quasi ferito, fu costretto 
dirli ἰήϊε παιάν, ἰήϊε παιάν. Questo piacere parve 
a tutti noi imperfetto, non v’essendo voi, il qual vi 
foste da tutti ricordato, e disiderato. Ma come Fi-
lippo, havendo havute tre felicissime nuove in un 
giorno, gridando, pregò la fortuna, che tra tanti 
beni gli mescolasse qualche poco di male, accio-
ché temperasse quella sua smisurata felicità; co-
sì tra le nostre molte contentezze, fu forse bene, 
che sentissimo il dispiacere de la vostra lontanan-
za; perciò ch’altrimenti sarebbe traboccata l’alle-
grezza: e come l’occhio ne la troppa luce non ve-
de lume, così noi ne la soperchia abbondanza del 
piacere, non l’haveremmo, credo, né gustato ben, 
né sentito. Non ho già potuto contenermi ch’io non 
ve ne scrivi, sì per rinovare a me, e farne gustare 
a voi qualche piacere scrivendone, sì perché sap-
piate quanto ogni gentile spirito v’ama, e v’hono-
ra. Direvi ancor più oltre, ma la modestia vostra 
non lo patisce. Restate felice. 

Di Roma, a li XXVI di Luglio MDXLIII.

Emanuela Ferretti
Percorsi metamorfici della natura nel Cinquecento
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d’étude interdisciplinaire Médiéval Europe». Bur-
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